
La poesia sonora di Arrigo Lora Totino  
 
 
 

 
 Il nome del poeta torinese Arrigo Lora Totino può tranquillamente inscriversi fra i primi che si cimentarono nel 
secondo dopoguerra con la poesia sonora derivata dalle esperienze di futuristi italiani e russi,  dadaisti tedeschi, 
simultaneisti e lettristi francesi: forse, anzi, è stato il primo in assoluto. Per questo mi è parso giusto dedicargli il 
secondo appuntamento di questa sezione audiovisiva, scegliendo sei dei sedici brani raccolti nel CD autoprodotto nel 
2003 e comprendente testi composti fra il 1966 e il 2002: per motivi tecnici ho dovuto escludere pezzi di durata 
superiore ai quattro minuti, ma quelli pubblicati di seguito rendono comunque l’idea del modus-operandi totiniano 
nell’ambito della poesia sonora. 
   Per una visione più ampia dell’azione artistica e poetica di Arrigo Lora Totino rimando a quanto scritto 
presentando il suo libro Altri paesaggi, al punto 3 della sezione “Flash” in questo stesso sito. Mi sembra però utile 
ribadire anche qui il suo importante contributo alla conoscenza della poesia fonetica e sonora dalle sue origini, nel 
periodo delle avanguardie storiche, con la realizzazione alla fine degli Anni 70 di sette LP per la Cramps, raccolti 
sotto il titolo Futura e riprodotti in cinque CD una quindicina di anni dopo. 
   Il pensiero del poeta torinese su teoria e pratica della poesia sonora è condensato nell’arguta autointervista apparsa 
sul catalogo della mostra Spazio suono organizzata nell’autunno 1984 presso il Palazzo Paolina di Viareggio, 
riprodotta di seguito, insieme con un  articolo del sottoscritto intitolato Un poetico colpo di glottide, dedicato a un 
programma Radio Rai sulla poesia sonora a cura di Lora Totino, pubblicato sul quotidiano Stampa Sera l’8 ottobre 
1980.   
Maurizio Spatola 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 



 



 

 



 

 



Ogni mercoledì sulla Prima Rete radiofonica una ras segna di «poesia sonora»  

Un poetico colpo di glottide 
 

«Tri tri tri. fru fru fru, uhi uhi 
uhi, ihu ihu ihu»... Comincia 
così, oggi pomeriggio, con una 
sigla tratta da Lasciatemi 
divertire di Aldo Palazzeschi. • 
Un colpo di glottide», il ciclo di 
tredici trasmissioni di venti 
minuti l'una che il Primo 
programma della Rai dedica 
alla poesia sonora dalle origini 
(Futurismo. Surrealismo. 
Dadaismo. Costruttivismo) ai 
nostri giorni (Poesia fonetica) 
Tutti i mercoledì alle 16.30 
Arrigo Lora-Totino che ne è il 
curatore, esordirà recitando a 
modo suo una strofa della 
deliziosa poesia 
palazzeschiana: «Il poeta si 
diverte / pazzamente / 
smisuratamente. / Non lo state 
a insolentire / lasciatelo 
divertire / poveretto / queste 
piccole corbellerie / sono il suo 
diletto». 

Fenomeno che vive da set-
tantanni, la poesia sonora esce 
per la prima volta, almeno in 
Italia, dal privé delle 
conventicole intellettuali, dal 
ristretto giro che segue i vari 
festival poetici che si rincorrono 
qua e là per la penisola dai 
preziosi dischi a tiratura limitata 
che solo gli appassionati un po' 
fanatici conoscono. In questi 
anni la Rai ha dedicato più 
volte sporadiche trasmissioni a 
questo genere letterario 
•sotterraneo» ma un ciclo 
informativo così completo non 
si era mai registrato ed occorre 
indubbiamente rallegrarsene. 

«Cucù rurù. rurù cucù. 
cuccuccurucù». continua il 
Totino sull'onda di Palazzeschi 
prima di rispondere a qualche 
domanda •seria»: «Cosa sono 
queste indecenze? / Queste 
strofe bisbetiche? / Licenze, 
licenze / licenze poetiche. / 
Sono la mia passione». 

Come mai. all'improvviso, la 
Rai si muove in modo così 
massiccio su questa strada 
impervia? 

«Credo sia dovuto all'inte-
resse che sia il pubblico che la 
critica da qualche anno 
manifestano in modo cre-
scente nei confronti di una 
poesia che tende a uscire dalla 
torre d'avorio costituita dal 
libro, per farsi esplicita 
declamazione. spettacolo, 
circo. La poesia sonora, che 
per sua natura ha sempre 
aspirato a visualizzare il 
proprio pubblico, a 
riconoscerlo 

 
fisicamente, rappresenta in 
questo senso la forma più 
idonea e attrezzata" per ri-
spondere adeguatamente a 
tale esigenza». 

«Farafarafarafa. taratara-
tarata. paraparaparapa. lara-
laralarala! Sapete cosa sono? / 
Sono robe avanzate / non 
sono grullerie / sono la... 
spazzatura / delle altre 
poesie». 

Facciamo un po' di storia... 
«La poesia sonora, sin dagli 

inizi futuristi, è uscita dal libro 
perché il libro non è risultato 
uno strumento sufficiente a 
rappresentare l'ampliamento e 
la trasformazione della 
comunicazione poetica quali si 
sono andati costituendo in 
questo secolo. La 
vocalizzazione di un testo. 
eseguita dallo stesso autore o 
da questi prevista sotto for- 

ma di testo-partitura, consente 
il recupero di una serie di valori 
che la tradizione occidentale, 
basata esclusivamente sulla 
scrittura, aveva trascurato. 
dimenticando che il linguaggio, 
e pertanto la poesia. sono 
innanzitutto esteriorizzazione 
sonora, prima che scritta. Parlo 
di valori come le risorse 
dell'inflessione e la varietà 
dell'intonazione, ovvero la 
"melodia naturale" del parlato, i 
timbri vocali, i ritmi della 
dizione, la simultaneità di più 
parlate contemporanee». 

«Bubububu. fufufufu. friù. 
friù! Se d'un qualunque nesso / 
son prive / perché le scrive / 
quel fesso?» continua 
imperterrito, sullo sfondo, il 
buon Palazzeschi. 

Arrigo Lora-Totino parla a 
raffica, molto coerentemente, 
di «riappropriazione della 

fisicità della parola», fa 
ascoltare con grande entu-
siasmo il modo in cui ha per-
sonalmente inciso la «Fontana 
malata» (chi non la ricorda dai 
tempi della scuola?) del grande 
vecchio mostra con 
precauzione rare edizioni di 
Marinetti Balla. Cangiullo. 
Majakovskij Albert-Bìrot, Tzara. 
Schwitters Hausmann Artaud e 
via eccitandosi (contagiato 
anche chi scrive). 

«Certo è un azzardo un po' 
forte / scrivere delle cose così / 
che ci son professori, oggidì / a 
tutte le porte. 
Ahahahahahahah! Ahahaha-
hahah! Ahahahahahah / Infine. 
/ io ho pienamente ragione / i 
tempi son cambiati / gli uomini 
non domandano più nulla / dai 
poeti. / e lasciatemi divertire!». 

Maurizio Spatola 

Questi i poeti presentati nei tredici tempi del «Colpo di 
glottide» (ovvero La poesia sonora come riscoperta 
dell'oralità): 

1. (In onda oggi alle 16.30) Filippo Tommaso Mari- 
netti: «Spiralando sul golfo di Napoli». «Bombarda 
mento» (da Zang Tumb Tuum). «La mula di batte 
(la voce è dello stesso Marinetti, riversata da due dischi del 
'35 editi da «La Voce del Padrone); Aldo Palazzeschi: «La 
fontana malata». 

2. Giacomo Balla: «Macchina tipografica». «Discussione 
sul Futurismo di due critici sudanesi», «Canzone di 
maggio»: Fortunato Depero: «Verbalizzazione astratta di 
signora». «Sii Vlummia Torrente»; Francesco Cangiullo: 
«Canzone futurista». «Gita di piacere». 

3. Velemir Chlebnikov: «Bobeobi» (Ritratto poetico 
cubista). «Esorcismo col riso», «Il linguaggio degli dei»; 
Aleksej Krucenych: «Dyr bui scyl», «Kr dei macelli»: 
Vladimir Majakovskij: «Ordinanza all'esercito dell'arte»; 
Vasilij Kamenskij: «L'usignolo». 
 

4. Henri Martin Barzun: da «L'Orphéide»; Séba-stien 
Voirol: «Le Sacre de Printemps»: Richard Al-dington: 
«Les cloches de Rome» ; Pierre Albert-Birot: «Poèmes è 
crier et è danser» : Arthur Petronio: «Sor-tilege». 

5. Hugo Ball: «Nuvole», «Lamento funebre», «Gadij beri 
bimba». «Cavallucci marini e pesci volanti»; Tri-stan 
Tzara. Richard Huelsenbeck. Marcel Janco: «L'amiral 
cherche une maison à louer»: Raoul Hau-smann: «bbbb», 
«Fmsbw», «K'perioumOffeah»; Kurt Schwitters: «Kaa gee 
dee», «bii bull ree», «Scherzo dello starnuto», dalla 
«Ursonate» (Sonata ancestrale). 

6. Antonin Artaud: da «Pour en finir avec le juge-ment 
de Dieu»; Isidore Isou: «Recherches pour un poème en 
prose pure»; Jean-Luis Brau: «Instrumen-tation verbale»; 
Francois Dufrène: «Batteries voca-les»; Henri Chopin: 
«Dinamisme integrai»; Jacques Spacagna: «Poèmes 
lettristes». 

7. Isidoro Isou: «Rituel Somptueux pour la selection des 
espèces»; Maurice Lemaltre: «Roxana», «Lettre Rock»; 
Altagor: «Discours absolu»; Carlfriedrich Claus: 
«Lautgedichte»; Katalin Ladik: «Phonopoe-tics». 

8. Paul de Vree: «Aprii Bij. (Neve d'aprile): Franz Mon: 
«Erge Erekt»; Gerard Ruhm: «Preghiera». «Foglie», 
«Contatto», «Pausa abbreviata con sunto melodico»; Ernst 
Jandl: «Schtzngramm», «Ode a N». 

 

9. Brian Gysin: «I am»; Bernard Heidsieck: «Le 
quatrième Pian»; Charles Dodge: «When I am with you», 
«He destroyed her image»; Ladislav Novak: «la structure 
phonétique de la langue tchèque»; Peter Greenham: «Pin 
point puff». 

10. Ilmar Laaban: «Des dalles et de dés»; Sten Han-son: 
«La destruction de votre code génétique par dro-gues 
toxines et irradiation»; Charles Amirkhanian: «Just»; 
Robert Ashley: «In Sara Mencken. Christ and Beethoven 
there were men and women» ; Four Horse-men: «Sally 
wants to go». 

 

11. Ettore Petrolini: «Nerone parla alla folla», «Il poeta»; 
Mimmo Rotella; «Poesie fonetiche»; Arrigo Lora-Totino: 
«Chiacchiere». 

12. Arrigo Lora-Totino: «Intonazione cromatica»; 
Demetrio Stratos: «Metrodora». «O titziras o mitzi-ras»; 
Patrizia Vicinelli: da «Sette poemi»; Giovanni Fontana: 
«Omaggio a Dino Campana, notte»; Milli Graffi: «Parla 
dice canta». 

13. Eugenio Miccini: «Commutazione di comunicazione 
di commutazione»; Sergio Cena: «Aeroplano», 
«SpazioTempo»; Adriano Spatola: «Ocarine»; Giulia 
Niccolai: «Toti Scialoja Ballade»; Agostino Contò: «Per 
una forosetta». 

  
 

 

A cura di Arrigo Lora -Totino  

Programma completo 

Raoul Hausmann (con Johannes Baader) a Berlino nel 1919 


